
“Il ragazzo contro la guerra”    

Spesso, la sera, nel letto, mi capita di perdermi nei miei pensieri e solitamente, tra i tanti, 

c’è sempre quello dedicato a jung: la guerra, quella che vedo al telegiornale o quella di cui 

mi parla la professoressa. So bene di non riuscire a immaginarla abbastanza atroce perché 

io fortunatamente non l’ho mai vissuta, ma la mia domanda è sempre la stessa: «Perché?» 

«Perché tutti devono soffrire per colpa di qualche “incosciente” politico?» 

Infatti, come me e molte altre persone, Janis, il protagonista del libro “Il ragazzo contro la 

guerra”, non capisce, anzi, definisce jung un rumore fastidioso che ti segue fin dalla nascita 

come un vetro che si frantuma, però raddoppiato per mille. Questo libro non mi ha fatto 

riflettere non  solo sulla guerra, più volte mi ha fatto mettere nei panni dei bambini meno 

fortunati, ma soprattutto impauriti. Mi è sembrato di avere davanti i loro occhi in cui potevo 

leggere sempre la stessa parola, jung. Infatti le descrizioni erano così dettagliate che 

condividevo paure e gioie con i personaggi.  

Nella storia uno dei personaggi principali oltre a Janis è Gino Strada, un medico contro la 

guerra che mette a dura prova pure la sua stessa vita per salvare il più possibile persone 

vittime di guerra.  

Se dovessi proprio trovare qualcosa che non mi è piaciuto del libro sarebbe il finale, ma non 

posso dire il perché sennò rovinerei a tutti la sorpresa. Consiglio di leggere questo libro a 

tutti, grandi e piccini, però forse non andrebbe bene per le persone particolarmente sensibili 

perché tocca i cuori di tutti. 
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